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			di non essere un Jedi

			e ai fan
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			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana….

		



		
			
				[image: star wars]
			

		

		
			
			

		


		
			prologo 

			le guerre dei cloni 

			di George Lucas

			Per mille anni la Vecchia Repubblica era prosperata con il saggio Senato al governo e i venerandi Cavalieri Jedi come protezione. Ma come spesso accade quando la ricchezza e il potere crescono oltremisura, anche il male emerge, alimentato dall’avidità. Gli imponenti organi del commercio si diffusero a macchia d’olio, il Senato cedette alla corruzione e un ambizioso politico di nome Palpatine ne divenne il Cancelliere Supremo. Ancora più preoccupante fu il ritorno dei Signori Oscuri dei Sith dopo mille anni di assenza.

			Nel mezzo di questo trambusto si formò un movimento separatista, condotto dal Conte Dooku, un carismatico ex Jedi. Promettendo un’alternativa alla corruzione e all’avidità che stava infestando la Repubblica dall’interno, Dooku riuscì a convincere migliaia di sistemi stellari a scindersi dalla Repubblica. Nessuno dei suoi seguaci, però, sospettava che Dooku stesso fosse un Signore dei Sith, e che operasse di concerto col suo maestro, Darth Sidious, il quale aveva stretto da anni una scellerata alleanza con le forze del commercio e le loro droidi - armate private.

			Il momento della svolta arrivò quando il Conte Dooku attirò in trappola un ignaro Jedi sul desolato pianeta di Geonosis. Avendo appena scoperto l’esistenza di un esercito di cloni, segretamente commissionato dalla Repubblica dieci anni prima, i Jedi erano preparati ad affrontare i Separatisti su Geonosis, ma la loro fu una vittoria vuota. Anzi, peggio ancora, fu la scintilla di un incendio che si diffuse in tutta la galassia, coinvolgendo migliaia di sistemi stellari nelle leggendarie Guerre dei Cloni.

			Il Cancelliere Palpatine, che già aveva ottenuto maggiori poteri in circostanze di emergenza, serrò il Senato in una morsa d’acciaio, assumendo ancora più autorità nel nome della sicurezza, e per venire incontro ai bisogni militari della Repubblica promosse i Cavalieri Jedi a generali dell’Esercito dei Cloni. I Jedi accettarono valorosamente questo incarico ma, non avendo mai comandato alcun esercito, scoprirono di essere inadeguati alle esigenze che comportava la guerra. I loro ranghi, che un tempo erano stati sufficienti a proteggere la pace e la giustizia, si assottigliarono pericolosamente mentre le minacce si moltiplicavano, e la loro relazione con Palpatine si fece sempre più tesa. Al contempo, i Jedi sentivano che il loro potere si stava affievolendo, soprattutto perché il più promettente dei loro apprendisti, avendo completato il proprio addestramento, era pronto a farsi carico del proprio destino di prescelto e a portare l’equilibrio nella Forza.

			Le Guerre dei Cloni infuriarono per anni e fecero a pezzi la Repubblica. Si raccontarono un’infinità di storie sul coraggio, i tradimenti e le imprese degli eroi che combatterono da una parte e dall’altra per difendere i propri ideali. Per quanto fossero risoluti i Separatisti che volevano sostituire la decadente Repubblica con un nuovo ordine, anche i Jedi erano assolutamente determinati a proteggerla e a sconfiggere i Sith dietro il movimento Separatista. Essi credevano ancora nella Repubblica e ritenevano che valesse la pena salvarla. La loro fede, che conferiva loro una possanza sovrumana nonostante la feroce violenza dei loro nemici, era irremovibile.

		


		
			introduzione

			pericolosamente  assennato

			DAI DIARI DI MACE WINDU

  

			Nei miei sogni faccio sempre la cosa giusta.

			Nei miei sogni, sono sugli spalti dell’arena. Geonosis. Un bagliore arancione illumina il mio sguardo. Sotto, sulla sabbia, ci sono Obi-Wan Kenobi, Anakin Skywalker e la Senatrice Padmé Amidala. Sul palco di pietra grezza, davanti a me, Nute Gunray. E a portata della mia lama: Jango Fett.

			E il Maestro Dooku.

			No. Non più Maestro. Conte Dooku.

			Non riesco ad abituarmi a chiamarlo così neppure in sogno.

			Jango Fett è armato fino ai denti. È un assassino nato, l’uomo più pericoloso della galassia. Potrebbe uccidermi in un battibaleno. Lo so bene. Se non avessi visto il rapporto di Kenobi da Kamino, riuscirei a sentire lo stesso tutta la violenza che Jango irradia: nella Forza è come una pulsar mortale.

			Ma io faccio la cosa giusta.

			La mia lama non illumina il mento squadrato di Fett. Io non perdo tempo in chiacchiere. Non esito mai.

			Io credo.

			Nei miei sogni, la mia spada laser viola incenerisce la barba grigia di Dooku, e nell’istante in cui Jango Fett prende la mira e apre il fuoco, io muovo la mano che impugna quell’arma e muoio insieme a Dooku.

			E così facendo, salvo la galassia dalla guerra civile.

			Potevo farlo.

			Avrei dovuto farlo.

			Perché sapevo. Lo sentivo.

			Nel vortice della Forza percepivo i legami che Dooku aveva stretto con Jango e la Federazione del Commercio, i Geonosiani e tutto il movimento Separatista: legami fatti di avidità e di paura, di inganni e minacce. Non ne conoscevo i particolari – non sapevo, per esempio, che fosse stato Dooku in persona a stabilirli, né perché – ma avvertivo il loro potere. Un potere che ora so appartenere a una ragnatela più grande che minaccia di intrappolare la galassia intera.

			Sentivo che senza lui a tesserla, a ripararne gli strappi e a ispessirne i fili, quella ragnatela sarebbe marcita e avvizzita, e poi sarebbe bastato un soffio a farla a pezzi, disperdendola nell’infinito vento stellare.

			Dooku era il punto di rottura.

			Lo sapevo.

			È il mio dono.

			Immaginate una gemma Corusca, un minerale in cui l’intreccio di strutture cristalline è più resistente del duracciaio. Potreste colpirlo con un martello da cinque chili e riuscireste soltanto a scalfire l’attrezzo. Eppure quella struttura cristallina, che conferisce alla Corusca la sua proverbiale resistenza, possiede dei punti deboli su cui basterebbe applicare una forza misurata – alla stregua di un semplice tocco – per mandarla in pezzi. Per trovare quei punti di rottura, e sfruttarli per modellare una gemma Corusca come un accessorio o un utensile, servono anni di studi, una comprensione profonda della sua struttura cristallina e un rigoroso addestramento in cerca della perfetta combinazione di forza e precisione che serve a intagliarla.

			A meno che non possediate un talento come il mio.

			Io posso vedere i punti di rottura.

			In realtà non è che li veda per davvero, ma è il verbo in Basic che più si avvicina a ciò che intendo: è come una percezione, un sentore di come ciò che sto guardando rientri nel disegno della Forza, e di come la Forza lo leghi a se stessa e a ogni altra cosa. Avevo sei o sette anni standard – e già mi addestravo nel Tempio dei Jedi – quando ho capito che gli altri studenti, i Cavalieri Jedi fatti e finiti, e persino i Maestri più saggi, riuscivano a percepire quei collegamenti con grande difficoltà, e solo attraverso la concentrazione e l’esercizio. La Forza mi svela vantaggi e svantaggi, pecche nascoste e opportunità imprevedibili. Essa mi mostra i vettori di tensione che si allungano e restringono, contorcendosi o allentandosi, e come gli schemi di questi stessi vettori si intersechino a formare la matrice della realtà.

			In parole povere, guardandovi attraverso la Forza, io so esattamente qual è il vostro punto di rottura.

			E così ho guardato Jango Fett sulla sabbia dell’arena geonosiana. Una combinazione perfetta di armi, competenze e volontà di usarle. Era come la struttura cristallina di un assassino. La Forza mi ha suggerito un punto di rottura, e lui è crollato sul terreno sabbioso senza la testa. Era l’uomo più pericoloso della galassia.

			E ora è morto.

			Ogni circostanza possiede un punto di rottura, proprio come le gemme. Le circostanze, però, sono fluide, effimere, e si palesano per un attimo soltanto, svanendo in un lampo senza lasciare traccia.

			Non esistono le seconde occasioni.

			Se – quando – rincontrerò Dooku, egli non sarà più il punto di rottura di questa guerra. E non riuscirò a fermarla prendendo solo la sua vita.

			Quel giorno, nell’arena di Geonosis, avrei potuto farlo.

			Pochi giorni dopo la battaglia, il Maestro Yoda mi ha fatto visita nella stanza di meditazione del Tempio. «Amico tuo lui era», disse il vecchio Maestro, entrando con passo claudicante. Anche Yoda ha un dono: sembra sapere sempre a cosa io stia pensando. «Rispetto provavi. Affetto, persino. Abbatterlo non avresti potuto... Neppure per una semplice sensazione.»

			Avrei potuto, invece.

			Avrei dovuto.

			Il nostro Ordine proibisce l’attaccamento personale precisamente per questa ragione. Se non lo avessi stimato tanto – se non avessi provato affetto per lui – ora la galassia sarebbe stata in pace. Una semplice sensazione, ha detto Yoda.

			Ma io sono un Jedi.

			Sono stato addestrato dalla nascita a credere nelle mie sensazioni.

			Ma a quale di esse?

			Quando ho dovuto scegliere se uccidere un ex Maestro Jedi o salvare Kenobi, il giovane Skywalker e la Senatrice... ho lasciato che fosse la Forza a decidere per me. Ho seguito l’istinto.

			Ho compiuto una scelta da Jedi.

			E così facendo, ho lasciato fuggire Dooku. E ora la galassia è in guerra. E per questo motivo, tanti amici hanno perduto la vita.

			Non esistono le seconde occasioni.

			Strano. Sono un Jedi, eppure rimpiango di aver risparmiato una vita.

			Molti superstiti di Geonosis non riescono più a dormire a causa degli incubi. So che i nostri guaritori se ne stanno occupando; gli incubi sono inevitabili, non si vedeva un simile massacro tra i Jedi dalla Guerra dei Sith di quattromila anni fa. Nessuno di loro poteva immaginare cosa avrebbe provato nell’arena, circondati dai cadaveri degli amici, sotto il sole del tramonto che illuminava di arancio la sabbia inzuppata di sangue. Forse sono l’unico ad aver combattuto su Geonosis che non ha incubi.

			Perché nei miei sogni, faccio sempre la cosa giusta.

			L’incubo comincia quando mi sveglio.

			Anche i Jedi hanno i loro punti di rottura.

  

			Mace Windu si fermò sulla soglia e cercò di riprendere la calma. Un arco di sudore gli scuriva il cappuccio, e la tunica gli si era incollata alla pelle: era appena uscito da una sessione di addestramento nel Tempio e non aveva avuto il tempo di fare una doccia. E camminando a passo veloce – quasi di corsa – nei corridoi labirintici del Senato Galattico, non era riuscito a rinfrescarsi.

			Lo spazioso e spoglio ufficio personale di Palpatine, nell’appartamento del Cancelliere Supremo situato appena sotto la Grande Rotonda del Senato, si aprì davanti a lui. Il liscio pavimento di ebanite; poche ma comode seggiole; una scrivania piana e rimovibile, anch’essa in ebanite. Niente quadri, niente foto, nessuna decorazione a parte due statue: solo i ripetitori olografici che proiettavano fino al soffitto, e in tempo reale, le immagini di Galactic City, così come le riprendevano dalla cima della Cupola del Senato. All’esterno, gli specchi orbitali avrebbero presto voltato le spalle al sole di Coruscant, e sulla capitale sarebbe sceso il buio.

			Nell’ufficio c’era solo Yoda. E nessun altro. Appollaiato con solennità sulla seggiola a repulsione, se ne stava con le mani appoggiate sul suo bastone. «Puntuale tu sei», osservò il vecchio Maestro. «O quasi. Una sedia prendi, composti dobbiamo essere. Che sia una questione seria, io temo.»

			«Non mi aspettavo una festa.» Gli stivali di Mace scricchiolarono sul pavimento liscissimo, mentre prendeva una seggiola sobria ma comoda e si accomodava accanto a Yoda con lo sguardo rivolto alla scrivania, serrando la mascella per la tensione. «Il messaggero ha detto che riguarda l’operazione su Haruun Kal.»

			Il fatto che il Cancelliere avesse convocato solo loro due, tra tutti i membri del Consiglio dei Jedi e dell’Alto Comando della Repubblica, non prometteva nulla di buono.

			E quei due veterani non potevano apparire più diversi. Yoda era alto a malapena 70 centimetri, con la pelle verde come un’alga Chadiana e i grossi occhi sporgenti che qualche volta sembravano illuminarsi per conto loro; Mace, invece, era un umano più alto della media e per poco non toccava i 2 metri, con le spalle larghe e imponenti, le braccia possenti, gli occhi scuri e la mascella perennemente serrata. E se Yoda aveva sparute ciocche di capelli sulla testa verdognola, il capo di Mace era completamente rasato e scuro come il lamma.

			La differenza più importante tra i due Maestri Jedi, però, stava nel loro portamento. Yoda irradiava una suadente saggezza, mescolata a un tocco di malizioso umorismo che era tipico di un vero saggio; tuttavia, la sua età veneranda e la sua sconfinata esperienza lo facevano sembrare spesso fin troppo distaccato. Quasi novecento anni di vita gli avevano conferito una certa lungimiranza. Mace, dal canto suo, era entrato nel Consiglio dei Jedi a soli tredici anni. Lui era completamente diverso: magro, slanciato, appassionato. Emanava un’aura di acuta intelligenza e volontà incrollabile.

			Allo scoppio della Battaglia di Geonosis, che aveva iniziato le Guerre dei Cloni, Mace militava nel Consiglio da almeno vent’anni standard. E ne erano passati dieci dall’ultima volta che qualcuno lo aveva visto sorridere.

			Lui stesso si domandava se avrebbe mai sorriso di nuovo.

			«Il pianeta Haruun Kal a portarti di corsa in questo ufficio non è», disse Yoda in tono leggero e comprensivo, pur scoccandogli uno sguardo dritto. «Preoccupato per Depa, tu sei.»

			Mace chinò il capo. «Lo so: dobbiamo rispettare il volere della Forza. Ma l’Intelligence della Repubblica sostiene che i Separatisti si stiano ritirando, e che abbiano abbandonato la loro base fuori Pelek Baw...»

			«Eppure tornata lei non è.»

			Mace intrecciò le dita e, dopo un sospiro, parlò con la sua solita voce neutra e profonda. «Haruun Kal è ancora nelle grinfie dei Separatisti. E lei è una ricercata. Non sarà facile lasciare il pianeta. E neppure chiamare aiuto: la milizia del posto disturba le comunicazioni, e se non possono disturbarle le triangolano direttamente. Hanno spazzato via intere bande di combattenti solo rintracciando qualche trasmissione incauta...»

			«Tua amica lei è.» Yoda pungolò Mace nel braccio con la punta del bastone. «A cuore tu l’hai.»

			Mace non incrociò il suo sguardo. Provava sentimenti profondi nei confronti di Depa Billaba.

			Era su quel pianeta da ormai quattro mesi standard. Non comunicava con regolarità; Mace aveva riconosciuto le sue mosse negli sporadici rapporti dell’Intelligence sui sabotaggi alla base dei caccia stellari Separatisti e nelle infruttuose incursioni dei militanti Balawai che provavano a sbarazzarsi dei guerriglieri di Depa, o almeno a contenerli. Fallendo miseramente in entrambi i casi. Era passato più di un mese da quando l’Intelligence aveva segnalato la ritirata dei Separatisti nell’Agglomerato di Gevarno, ora che non riuscivano più a mantenere e proteggere la loro base. Depa aveva avuto un successo straordinario.

			Ma lui temeva di scoprire quanto le fosse costato...

			«Non credo che sia scomparsa o che sia...» mormorò. Realizzando di aver dato voce ai propri pensieri, Mace si sentì arrossire. Aveva lo sguardo di Yoda su di sé, perciò si concesse una stretta di spalle. «Stavo solo pensando che se fosse stata catturata oppure... ecco, uccisa... non ci sarebbe stato bisogno di tutta questa segretezza.»

			Le rughe sul viso di Yoda si inasprirono mentre esprimeva una tenue disapprovazione con un secco verso che qualunque Jedi avrebbe riconosciuto. «Frivolo è speculare quando pazienza basta avere.»

			Mace annuì in silenzio. Nessuno contraddiceva il Maestro Yoda, e questo i Jedi del Tempio lo imparavano fin da piccoli per non scordarlo mai. «È così... snervante, Maestro. Se solo... Voglio dire, dieci anni fa, avremmo potuto...»

			«Al passato un Jedi aggrapparsi non può», lo interruppe bruscamente Yoda. I suoi occhi verdi ricordarono a Mace che non si doveva parlare dell’ombra che aveva oscurato la percezione che i Jedi avevano della Forza. Non fuori dal Tempio, e neppure lì. «Un membro del Consiglio dei Jedi lei è. Una Jedi potente. Guerriera brillante...»

			«Sarà meglio per lei.» Mace si sforzò di sorridere. «Sono io che l’ho addestrata.»

			«Eppure ti preoccupi. E troppo. Non solo per Depa, ma per tutti i Jedi. Soprattutto dopo Geonosis.»

			Dato che sorridere non serviva a niente, Mace smise di provarci. «Non voglio parlare di Geonosis.»

			«Lo so da mesi.» Yoda lo pungolò di nuovo col bastone e Mace alzò lo sguardo. Il vecchio Maestro si sporse verso di lui, le orecchie arricciate in avanti, e i grandi occhi verdi che scintillavano d’affetto. «Ma quando parlare finalmente vorrai... io tutto orecchie sarò.»

			Mace assentì con un cenno impercettibile del capo. Non aveva dubbi che Yoda lo avrebbe ascoltato, ma per il momento preferiva parlare d’altro.

			Qualunque altra cosa.

			«Guarda questo posto», bisbigliò, indicando con un cenno il grande ufficio del Cancelliere Supremo. «Sono passati dieci anni, ma la differenza tra Palpatine e Valorum... Se ripenso a com’era questo ufficio all’epoca...»

			Yoda gli riservò quel suo caratteristico cenno di assenso a rovescio. «Finis Valorum ricordo bene. L’ultimo di una grande stirpe, lui è stato.» Il suo sguardo parve perdersi in una grande distanza, mentre ripensava ai suoi novecento anni da Jedi.

			Era inquietante immaginare che la Repubblica, pur sembrando eterna nel suo millennio di insediamento, era poco più vecchia dello stesso Yoda. Poteva succedere che Yoda raccontasse ai Jedi com’era stata la Repubblica nei suoi primi tempi: irruenta, arrogante, piena di vita mentre si diffondeva nella galassia, portando pace e giustizia in ogni agglomerato, in ogni sistema, pianeta dopo pianeta.

			Per Mace era ancora più inquietante contemplare la contraddizione sotto gli occhi di Yoda.

			«Collegato al passato, Valorum era. Le sue radici nel suolo della tradizione affondavano.» Agitando la mano, Yoda sembrò rievocare la stupefacente collezione di mobili antichi nell’ufficio di Valorum, i suoi profumi esotici, le opere d’arte e le sculture e i preziosi manufatti provenienti da migliaia di mondi. Un tempo in quell’ufficio si poteva ammirare l’eredità di trenta generazioni della casata Valorum. «Forse troppo a fondo: uomo di storia, Valorum era. Palpatine...» Yoda chiuse gli occhi. «Uomo del presente, Palpatine è.»

			«Lo dici come se questo ti offendesse.»

			«Così forse è. O forse è il presente che mi offende, non l’uomo.»

			«Preferisco questo ufficio.» Mace si guardò intorno. Era uno spazio aperto, e austero. Senza pretese o compromessi. Per lui era una finestra sul carattere di Palpatine: il Cancelliere Supremo viveva in funzione della Repubblica. Vestiva con sobrietà e parlava con schiettezza. Non cercava abbellimenti o comodità. «È un peccato che non percepisca la Forza. Sarebbe stato un grande Jedi.»

			«Ma in quel caso di un altro Cancelliere Supremo bisogno avremmo avuto.» Yoda sorrise con gentilezza. «Meglio così, forse.»

			Mace assentì con un piccolo inchino.

			«Tu lo ammiri.»

			L’altro aggrottò la fronte. Non ci aveva mai pensato. Aveva trascorso la sua vita da adulto agli ordini del Cancelliere Supremo... ma aveva servito l’istituzione, non l’uomo. Che cosa pensava del Cancelliere Supremo come persona? E che differenza avrebbe fatto?

			«Suppongo di sì.» Mace ricordava con chiarezza ciò che la Forza gli aveva mostrato dieci anni prima, mentre Palpatine prestava giuramento come Supremo Cancelliere: egli stesso era un punto di rottura da cui dipendeva il futuro della Repubblica... se non la galassia intera. «C’è solo un’altra persona cui affiderei la Repubblica in questa ora buia...» disse, aprendo la mano. «E quella persona sei tu, Maestro Yoda.»

			Yoda dondolò sulla sua sedia a repulsione, facendo quel rumore frusciante che gli serviva da risata. «Un politico io non sono, sciocco ragazzo.»

			Poteva capitare che Yoda si rivolgesse a lui come fosse ancora uno studente. Mace non si offendeva. Lo faceva sentire giovane, in un momento in cui ogni altra cosa lo faceva sentire vecchio.

			Yoda attenuò la sua risata. «E un leader adatto a questa Repubblica certo io non sarei.» Abbassò la voce un altro po’, quasi in un sussurro. «Velati sono i miei occhi; solo distruzione, sofferenza e una lunga, lunghissima notte vedo nella Forza. Sarebbe meglio che i leader la Forza non possiedano, a mio dire, e capace di vederci bene da solo il giovane Palpatine mi sembra.»

			Il “giovane” Palpatine – che aveva almeno dieci anni più di Mace e sembrava dimostrarne il doppio – entrò proprio in quel momento, accompagnato da un altro uomo. Yoda saltò giù dalla sua seggiola a repulsione e Mace lo imitò in segno di rispetto. I Maestri Jedi chinarono il capo per salutare il Supremo Cancelliere come si confaceva alla loro posizione, e lui fece loro cenno di mettere da parte i convenevoli. Palpatine aveva l’aria stanca: la pelle sembrava dissolverglisi sul viso, scavando nei suoi lineamenti già tirati.

			L’uomo insieme a Palpatine era poco più alto di un fanciullo, sebbene avesse almeno quarant’anni. I capelli bruni e sottili gli incorniciavano un viso così anonimo che Mace avrebbe potuto scordarlo solo volgendo lo sguardo altrove. Aveva gli occhi arrossati e si copriva il naso con un fazzoletto: dall’aspetto sembrava un così generico funzionario della burocrazia – uno di quegli impiegati in carriere senza sbocchi, che si occupavano solo e soltanto della sicurezza – che Mace dedusse all’istante fosse una spia.

			«Abbiamo notizie di Depa Billaba.»

			Nonostante le riflessioni di poc’anzi, il tono triste del Cancelliere bastò a stringere il cuore di Mace in una morsa.

			«Lui è appena arrivato da Haruun Kal. Ho paura che... beh, forse dovreste vedere coi vostri occhi.»

			«Che succede?» Domandò Mace con la gola secca. «L’hanno catturata?» Geonosis aveva dimostrato cosa erano capaci di fare i Separatisti di Dooku ai Jedi che prendevano prigionieri.

			«No, Maestro Windu», rispose Palpatine. «Temo sia molto peggio.»

			L’agente aprì una grossa valigetta e ne estrasse un vecchio oloproiettore. Dopo aver trascorso qualche momento ad armeggiare coi controlli, un’immagine si materializzò sopra la liscia scrivania in ebanite di Palpatine.

			Yoda appiattì le orecchie e socchiuse gli occhi.

			Palpatine distolse lo sguardo. «Ho già visto abbastanza», disse.

			Mace strinse i pugni. Gli mancava il fiato.

			 I cadaveri luccicanti erano grandi quanto le sue dita. Ne contava diciannove. Sembravano umani, o quasi. Erano sparpagliati tra le macerie dei capanni che erano stati incendiati e fatti a pezzi. I resti di quella che doveva essere stata una muraglia formavano un anello irregolare intorno alla scena. Circondava il tutto una giungla alta quattro centimetri e lunga un metro e mezzo sopra la scrivania di Palpatine.

			Dopo un breve momento, l’agente tirò su col naso a mo’ di scusa. «Questo è... cioè, sembra sia stato opera dei ribelli Lealisti sotto il comando del Maestro Billaba.»

			Yoda spalancò gli occhi.

			E lo stesso fece Mace.

			Quelle ferite... Mace doveva osservarle più da vicino. Infilò una mano nella giungla, infrangendo la matrice di scansione emessa dall’oloproiettore. «Ecco.»

			Passò la mano attraverso un gruppetto formato da tre cadaveri dalle ferite ben in evidenza. «Ingrandisci qui.»

			L’agente dell’Intelligence rispose senza togliersi il fazzoletto che portava tra il naso e gli occhi arrossati. «Ah, io... ecco, questa registrazione è... come dire... piuttosto primitiva, Maestro Windu...» S’interruppe con uno sternuto fragoroso che gli fece scattare la testa in avanti, neanche gli avessero rifilato uno scappellotto. «Domando scusa... Non riesco a... Il mio sistema non tollera i soppressori istaminici. Ogni volta che vengo su Coruscant...»

			Mace non spostò la mano. E non alzò neppure lo sguardo. Attese solo che l’agente la piantasse coi piagnistei. Diciannove cadaveri... e lui si lamentava di un’allergia.

			«Ingrandisci», ripeté.

			«Io, ah... sì, signore.» L’agente regolò l’oloproiettore con mani tremanti. La giungla si dissolse per ricomparire un attimo dopo, riempiendo i dieci metri quadrati dell’ufficio. I rami contorti degli alberi olografici erano diventati scintillanti disegni sul soffitto e i cadaveri avevano assunto proporzioni più realistiche.

			L’agente chinò il capo e si asciugò furiosamente il naso col fazzoletto. «Chiedo scusa, Maestro Windu, ma il sistema è...»

			«Primitivo, sì.» Mace attraversò l’ologramma per chinarsi accanto ai cadaveri, posando i gomiti sulle ginocchia mentre congiungeva le mani davanti al proprio viso.

			Yoda si avvicinò e si chinò insieme a lui per guardare meglio. Poco dopo, Mace incrociò il suo sguardo triste. «Lo vedi?»

			«Sì... sì», gracchiò Yoda. «Ma conclusioni trarre ancora non possiamo.»

			«È proprio quello che intendo.»

			«Sareste così gentili da spiegare anche a noi... che non siamo Jedi?» il Cancelliere Supremo aveva un tono di voce caldo ma deciso, frutto di una lunga carriera come politico. Fece il giro della scrivania con l’espressione leggermente perplessa di un uomo perbene che stava affrontando una situazione terribile nella speranza che tutto si risolvesse per il meglio.

			«Sì, signore. Gli altri corpi non ci dicono molto a causa dello stato di decomposizione e dell’intervento dei saprofaghi, ma le mutilazioni inferte al tessuto molle...» Mace tracciò con la mano un fendente immaginario sopra il corpo di una giovane donna. «Non sono state causate da zanne o artigli. E neppure da un’arma ad energia. Vedete gli sfregi sulle costole? Una spada laser – o anche una vibrolama – avrebbero tagliato l’osso di netto. Queste ferite sono state inferte da una lama tradizionale, signore.»

			Il Cancelliere Supremo gli rivolse una smorfia disgustata. «Una... lama tradizionale? Parlate di un semplice pezzo di metallo? Un pezzo di metallo tagliente?»

			«Un pezzo di metallo molto tagliente, signore.» Mace piegò la testa di un centimetro a destra. «Oppure di ceramica. Trasparacciaio. Grafite, persino.»

			Palpatine trasse un respiro profondo come se volesse trattenere un brivido. «Dev’essere stato... orribile. E doloroso.»

			«A volte è così, signore. Non sempre.» Mace non si disturbò a spiegare come facesse a saperlo. «Il fatto è che questi tagli sono paralleli e hanno più o meno la stessa lunghezza, il che significa che sono stati inferti quando era già morta, o quantomeno priva di sensi.»

			«Oppure era...» L’agente tirò su col naso e tossì, imbarazzato. «Ecco, come dire... legata.»

			Mace lo guardò fisso. Yoda chiuse gli occhi. E Palpatine abbassò la testa come se il solo pensiero fosse doloroso.

			«Nel conflitto per Haruun Kal si registrano casi di... torture ricreative, diciamo così. Da entrambe le parti.» L’agente arrossì. Sembrava che la semplice idea lo imbarazzasse. «Capita che le persone... sì, insomma, si odino così tanto che a un certo punto uccidere il nemico non basta più.»

			Mace avvertì una fitta al petto. Il pensiero che quell’ometto – quel civile – potesse accusare Depa Billaba di una simile atrocità, anche soltanto per ipotesi, lo riempiva di rabbia. Un lungo sguardo fu sufficiente a rivelargli tutti i modi con cui gli sarebbe bastato sferrare un colpo per ucciderlo, e l’agente sbiancò come se potesse contarli negli occhi di Mace.

			Lui, tuttavia, era un Jedi da troppo tempo per lasciare che la rabbia avesse il sopravvento. Un paio di respiri sciolsero la stretta intorno al suo cuore, e allora si alzò. «Non vedo nulla che suggerisca il coinvolgimento di Depa.»

			«Maestro Windu...» cominciò Palpatine.

			«Che valore militare aveva quell’avamposto?»

			«Valore militare?» L’agente era confuso. «Nessuno, immagino. Quelli erano i giungla-prospettori Balawai. Li chiamano giup. Alcuni giup si comportano come una specie di milizia, ma di solito sono uomini, e lì sono morte sei donne. E la milizia Balawai non porta mai, e dico mai, i figli con sé...»

			«Figli», ripeté Mace.

			L’agente annuì con riluttanza. «Sono tre fanciulli. Le scansioni rilevano una bambina di dodici anni circa, e gli altri due potrebbero essere gemelli. Un maschio e una femmina, intorno ai nove anni. Abbiamo dovuto usare la scansione biometrica perché...» Ma il suo sguardo angosciato supplicava Mace di non fargli completare la frase.

			Perché quei pochi giorni di permanenza nella giungla non avevano lasciato granché che si potesse identificare per altre vie.

			«Ho capito», disse Mace.

			«Quelli non erano soldati, Maestro Windu, ma giungla-prospettori che si sono trovati nel posto sbagliato al momento sbagliato.»

			«Giungla-prospettori?» domandò Palpatine con educata curiosità. «E cosa sarebbero i Balawai?»

			«Sono migranti, signore», rispose Mace. «Le giungle di Haruun Kal sono l’unico luogo conosciuto nella galassia in cui è possibile ricavare la corteccia thyssel, ma anche le foglie di portaak, il jinsol, il tyrunn e il lamma. E altro ancora.»

			«Spezie e legna esotica? Sono risorse davvero così preziose da attirare i migranti di altri pianeti? In una zona di guerra?»

			«Avete idea di quanto valga la corteccia thyssel di questi tempi?»

			«Io...» Palpatine sorrise con rammarico. «Non che la cosa m’importi, a dire il vero. Suppongo che i miei gusti siano molto più banali. Se prendessimo un ragazzo dell’Orlo Intermedio...»

			Mace scosse la testa. «Non è questo il punto, signore. Quelli erano civili. Depa non farebbe mai una cosa del genere. Non potrebbe.»

			«Avventato il tuo giudizio è», disse Yoda con solennità. «Ho paura che non tutto abbiamo ancora visto.»

			Mace scoccò un’occhiata all’agente e quello arrossì.

			«Beh, sì... Il Maestro Yoda ha ragione. Questa, ah, registrazione...» Indicò con un cenno i cadaveri trasparenti nell’ufficio. «È stata effettuata dall’attrezzatura dei prospettori, che è regolata sui parametri di Haruun Kal, dove i componenti elettronici più sofisticati...»

			«Non mi serve una lezione su Haruun Kal», lo interruppe Mace con voce tagliente. «Mi servono delle prove.»

			«Sì, sì, certo, Maestro Windu...» L’agente rovistò nella valigetta per qualche istante, estraendone un vecchio disco di cristallo, che gli porse subito. «È solo, ah, una registrazione audio, ma... abbiamo eseguito un’analisi vocale. Non è perfetta... e ci sono dei rumori di fondo che appartengono alla giungla, oppure altre voci, cose così... ma corrisponde all’incirca al 90%.»

			Mace soppesò il disco di cristallo che teneva in mano. Abbassò lo sguardo. Era proprio lì, sotto i suoi occhi. Gli sarebbe bastato flettere un dito per spezzarlo in due. Dovrei farlo, pensò. Dovrei spaccarlo subito. Prima che qualcuno possa ascoltarlo.

			Perché lui lo sapeva già. Lo sentiva. Quel disco diffondeva nella Forza una trama sottile, come il gelo su una superficie di freddo trasparacciaio. Forse non riusciva a interpretare quello schema, ma ne avvertiva la potenza.

			Sarebbe stato orribile.

			«Dove l’avete trovato?»

			«Ecco... sul posto, direi. Sulla scena, ah, del massacro. Era... beh, era là.»

			«Dove l’avete trovato?»

			L’agente sussultò.

			Mace trasse un respiro profondo. E un altro. Al terzo, la fitta nel suo petto sembrò attenuarsi. «Chiedo scusa.»

			Qualche volta dimenticava quanto potessero essere minacciosi i suoi toni e la sua stazza. Per non parlare della sua reputazione. E lui non voleva essere temuto.

			Certo non da chi era leale alla Repubblica.

			«Per favore», insistette. «Potrebbe essere importante.»

			L’agente borbottò qualcosa.

			«Non ho capito.»

			«Ho detto che ce l’aveva in bocca». L’agente indicò nella direzione generica del cadavere olografico ai piedi di Mace. «Qualcuno le aveva... serrato la mascella, in modo che i saprofaghi non potessero toccare... beh, saprete sicuramente che preferiscono, eh, la lingua...»

			Mace si sentì pervadere da un senso di nausea. Gli prudevano le mani mentre fissava l’immagine della donna. Quei segni sul viso... aveva pensato che fossero solo questo. Segni. O forse qualche tipo di fungo o muffa. Adesso che la guardava meglio, desiderò non averlo fatto: c’erano dei grumi dorati sotto il mento.

			Spine di ottonvite.

			Qualcuno le aveva usate per inchiodarle la mascella.

			Mace dovette distogliere lo sguardo, e si rese conto che aveva anche bisogno di sedersi.

			«Il mio superiore ha ricevuto una soffiata e mi ha mandato a controllare», proseguì l’agente. «Ho noleggiato un carro a vapore tra i giup superstiti, assoldato una manciata di coloni in grado di combattere e mi sono arrampicato fin lassù. E quello che abbiamo trovato... beh, lo avete visto. Quando ho scoperto il disco...»

			Mace lo guardò come se lo stesse vedendo per la prima volta. E in un certo senso era così: solo ora riusciva a capirlo davvero. Era un ometto anonimo, dai lineamenti morbidi e il tono di voce incerto, le mani tremanti e un mucchio di allergie. Un ometto anonimo con una possanza interiore che Mace non riusciva neppure a immaginare, e che si era recato di persona sulla scena di un massacro che lui non riusciva a sopportare neppure nella forma di un ologramma trasparente. Quell’uomo aveva sentito l’odore di quei cadaveri – li aveva toccati – per spalancare la bocca di una donna...

			E poi aveva portato le registrazioni in quell’ufficio, dove avrebbe dovuto rivivere tutto da capo...

			Avrebbe potuto farlo anche Mace. Probabilmente. O così pensava. Anche lui era stato in certi posti e aveva visto certe cose.

			Ma mai nulla del genere.

			L’agente disse: «Le nostre fonti sono abbastanza sicure che a fare la soffiata sia stato proprio il FLA».

			Palpatine inarcò le sopracciglia con aria interrogativa. Mace rispose senza distogliere lo sguardo dall’agente. «Il Fronte di Liberazione dell’Altopiano, signore. È il gruppo di ribelli di Depa. “Altopiano” è una libera traduzione della parola Korunnai, il nome che si sono date le tribù delle montagne.»

			«Korunnai?» Palpatine aggrottò la fronte. «Non saranno mica vostri parenti, Maestro Windu?»

			«Sono miei... consanguinei.» Mace si sforzò di rilassare la mascella. «Sì, Cancelliere. Avete buona memoria.»

			«Come tutti i politici.» Palpatine si concesse un sorrisetto di educato biasimo e agitò una mano. «Continuate pure.»

			L’agente si strinse nelle spalle come se non ci fosse molto altro da aggiungere. «Abbiamo ricevuto alcuni rapporti... preoccupanti. Prigionieri giustiziati. Civili aggrediti. E da entrambe le parti. Non è facile verificare. La giungla... inghiotte ogni cosa. Così quando abbiamo avuto questa soffiata...»

			«L’avete trovato perché qualcuno voleva che lo trovaste», concluse Mace al suo posto. «E adesso pensate che...»

			Mace si rigirò il dischetto tra le dita, guardandolo rifrangere la luce. «Pensate che queste persone siano state uccise solo per consegnare un messaggio.»

			«Ma è terribile!» Palpatine si appoggiò con lentezza sul bordo della sua scrivania e lanciò all’agente uno sguardo pietoso. «Non può essere vero.»

			L’agente si limitò ad abbassare lo sguardo.

			Yoda arricciò le orecchie all’indietro e socchiuse gli occhi. «In certi messaggi... come sono composti, la cosa più importante è. E il contenuto la seconda è.»

			Palpatine scosse la testa, incredulo. «Questi ribelli del FLA... siamo davvero alleati? I Jedi sono loro alleati? Ma che razza di mostri sono?»

			«Non lo so.» Mace restituì il disco all’agente. «Scopriamolo.»

			Quello lo inserì nell’ingresso laterale dell’oloproiettore e premette un pulsante.

			Gli altoparlanti a onde di fase del congegno riempirono la giungla intorno a loro di rumori: il fruscio delle foglie smosse dal vento, gli stridii degli insetti, i richiami degli uccelli di passaggio, gli ululati e i ringhi dei predatori in lontananza. In quella cacofonia di suoni risaltava un bisbiglio sinuoso come una serpe di fiume: era umano o umanoide, come una voce che mormorava in Basic, e ogni tanto si capiva qualche frase o parola, ma più spesso si distorceva sotto le increspature della registrazione principale. Mace colse le parole Jedi e forse notte – o pugnale – e qualcosa a proposito di guardare tra le stelle...

			Aggrottò la fronte. «Puoi schiarirlo?» chiese all’agente.

			«È già schiarito.» L’agente estrasse un datapad dalla sua valigetta, lo accese e lo porse a Mace. «Abbiamo una trascrizione. È temporanea, ma è il meglio che abbiamo potuto fare.»

			Il testo era incompleto, ma bastò a fargli drizzare i peli sulle braccia: Tempio dei Jedi... appreso (o forse teso)... oscurità... un nemico. Ma... Jedi... di notte.

			Uno di quei bisbigli era chiarissimo. Mace lesse le parole sullo schermo come se gliele avessero appena sussurrate all’orecchio.

			Io uso la notte e la notte usa me.

			Si sentì mancare il respiro. Era terribile.

			E stava per andare anche peggio.

			Il bisbiglio si fece una voce. Una voce di donna.

			La voce di Depa.

			Sul datapad che teneva in mano, e nell’aria intorno a sé, il mormorio riprese...

			Sono diventata l’oscurità nella giungla.

			La registrazione proseguiva. Come una tortura.

			I bisbigli di Depa lo stavano prosciugando di ogni emozione o energia, persino della capacità di pensare. Più lei sproloquiava e più Mace si svuotava. Le sue ultime parole rimbombarono come un’esplosione sorda nel suo petto.

			Depa si stava rivolgendo a lui...

			So che verrai a cercarmi, Mace. Non avresti mai dovuto mandarmi qui. E io non sarei mai dovuta venire. Ma ciò che è fatto, è fatto. So che penserai che sono impazzita... ma non è così. È molto peggio.

			Sono rinsavita.

			Ecco perché verrai a cercarmi, Mace. Ecco perché dovrai farlo.

			Perché non c’è nulla di più pericoloso di un Jedi che rinsavisce.

			Poi la sua voce si confuse coi rumori della giungla.

			Nessuno si mosse o disse nulla. Mace se ne stava col mento appoggiato alle dita intrecciate. Yoda si sporse sul suo bastone, gli occhi chiusi, e la mascella serrata dalla sofferenza interiore. Palpatine osservava con solennità la giungla olografica come se riuscisse a intravedere qualcosa di reale oltre i suoi confini.

			«Ecco... ah, non c’è altro.» L’agente allungò una mano con esitazione e spense l’oloproiettore. La giungla scomparve all’istante come un brutto sogno.

			Allora si ricomposero tutti, sistemandosi i vestiti senza riflettere. L’ufficio di Palpatine sembrava surreale, come se fossero ancora nella giungla e, nonostante la moquette pulitissima e i mobili sobri tutt’intorno, il panorama di Coruscanat che riempiva la finestra fosse un ologramma.

			Era come se fosse la giungla ad essere reale, e non tutto il resto.

			Fu Mace a rompere il silenzio.

			«Ha ragione», disse sollevando la testa. «Devo andare a cercarla. Da solo.»

			Palpatine alzò le sopracciglia. «Non mi sembra... saggio.»

			«D’accordo col Cancelliere Palpatine, io sono», assentì con lentezza Yoda. «Un grosso rischio questo sarebbe. Troppo prezioso tu sei. Altri dovremmo mandare.»

			«Non c’è nessun altro che possa farlo.»

			«Maestro Windu», intervenne Palpatine con un sorriso di rispettosa incredulità. «Sono sicuro che se ne possa occupare una squadra della nostra Intelligence o magari dei Jedi...»

			«No.» Mace si alzò e raddrizzò le spalle. «Devo pensarci io.»

			«Per favore, Maestro Windu... È normale che siate preoccupato per la vostra ex pupilla, tuttavia...»

			«Le sue ragioni deve avere, Cancelliere Supremo», lo interruppe Yoda. «Fidarci, dobbiamo.»

			Neppure Palpatine si azzardò a contraddire il Maestro Yoda.

			Mace faticava a esprimersi con sicurezza, e il problema stava proprio nella sua specifica capacità di percezione. Alcune cose gli apparivano talmente ovvie che diventava difficile spiegare perché lo fossero. Era come se avesse dovuto spiegare perché pioveva mentre stava sotto un temporale.

			«Se Depa è... impazzita o, peggio, è passata al lato oscuro», cominciò, «è fondamentale che i Jedi sappiano perché. Dobbiamo scoprire cosa le ha fatto. E finché non lo sapremo, non possiamo esporre altri Jedi a un rischio del genere. Inoltre, tutto questo potrebbe essere falso. Forse è solo uno stratagemma per incolparla. Quei rumori nella registrazione...» Scoccò un’occhiata all’agente. «Se qualcuno avesse falsificato la sua voce – per esempio, sintetizzandola al computer – avrebbe potuto sfruttare quei rumori per nascondere le prove dell’artificio, giusto?»

			L’agente annuì. «Ma perché qualcuno avrebbe dovuto farlo?»

			Mace agitò una mano. «Dobbiamo trovarla in ogni caso. E presto... prima che si sappia di questo massacro anche nel resto della galassia. Anche se tutto questo non avesse nulla a che fare con lei, non possiamo permettere che il nome dei Jedi sia associato a un crimine così orrendo. Sarebbe un duro colpo alla fiducia nei nostri confronti. Depa dovrà rispondere di ogni accusa prima che il pubblico lo scopra.»

			«Sono d’accordo che si debba trovare», concesse Palpatine. «Ma continuo a non capire: perché voi?»

			«Perché non seguirebbe nessun altro.»

			Palpatine soppesò la sua risposta.

			Yoda alzò la testa e spalancò gli occhi, guardando con ammirazione il Supremo Cancelliere. «Se davvero nascosta si è... difficile trovarla sarà. E catturarla...» Yoda abbassò la voce come se ogni parola gli causasse del dolore fisico. «Molto pericoloso sarà».

			«Depa è stata mia Padawan.» Mace si spostò dalla scrivania alla finestra per guardare il tramonto che rabbuiava gradualmente il panorama urbano. «Il legame che unisce un Maestro al suo Padawan è... intenso. Nessuno la conosce meglio di me, e io conosco quella giungla meglio di qualunque altro Jedi in vita. Sono l’unico che riuscirebbe a trovarla se lei non volesse essere trovata. E se dovesse...»

			Deglutì con forza, lo sguardo perso nel disco lunare di pura luce che si rifrangeva contro uno degli specchi orbitali. «Se dovesse essere... fermata», disse scandendo ogni parola. «Io potrei essere l’unico in grado di farlo.»

			Palpatine aggrottò la fronte in segno di educata perplessità.

			Mace trasse un respiro profondo, e si ritrovò a guardare di nuovo le proprie mani – attraverso esse – e a vedere soltanto un’immagine nella sua mente, nitida come un sogno: due spade laser che si incrociavano nella sala d’addestramento del Tempio, la lama verde di Depa che sembrava brillare in ogni direzione contemporaneamente.

			Mace non poteva disfare ciò che aveva creato.

			Non esistevano le seconde occasioni.

			La voce di Depa echeggiò dentro di lui: Non c’è nulla di più pericoloso di un Jedi che finalmente rinsavisce, ma lui aveva detto...

			«È un’esperta di Vaapad.»

			Nel silenzio che seguì, Mace studiò le rughe e le venature nelle sue dita intrecciate, concentrando tutta l’attenzione sul proprio campo visivo per tenere a bada l’oscuro fantasma della spada laser di Depa che saettava contro le gole dei Jedi.

			«Vaapad?» ripeté Palpatine a un certo punto. Forse si era stancato di aspettare che qualcuno gli spiegasse. «Non è un animale?»

			«Un predatore di Sarapin», confermò Yoda in tono austero. «Ma è anche il soprannome che gli studenti alla settima forma di combattimento con spada laser hanno dato.»

			«Ah. Avevo sentito dire che ce ne fossero solo sei.»

			«E per molte generazioni solo sei sono state. La settima... poco conosciuta è. Di una forma potente si tratta. La più mortale... e pericolosa, sia per chi la usa che per il suo avversario. Pochi l’hanno studiata. E solo uno studente maestro ne è diventato.»

			«Ma se lei è l’unica maestra... e questo stile di combattimento è così letale... cosa vi fa pensare che...»

			«Depa non è l’unica a padroneggiarla, signore.» Mace alzò la testa per incrociare lo sguardo confuso di Palpatine. «Lei è stata l’unica, tra i miei allievi, a diventarne maestra.»

			«La vostra unica allieva...» ripeté il Cancelliere Supremo.

			«Io non ho studiato la forma Vaapad.» Mace lasciò cadere le braccia lungo i fianchi. «L’ho creata.»

			Palpatine rilassò la fronte. «Adesso ricordo», disse in tono meditabondo. «Era nel vostro rapporto sul tradimento del Maestro Sora Bulq. Non avevate forse addestrato anche lui? Mi pare sostenesse di padroneggiare questa cosiddetta Vaapad.»

			«Sora Bulq non è stato mio allievo.»

			«Se non allievo... collega, forse?»

			«E non padroneggiava la forma Vaapad», aggiunse Mace con gravità. «Altrimenti non sarebbe stato sconfitto.»

			«Ah. Capisco...»

			«Con tutto il rispetto, signore, ma non credo che capiate.»

			«È che sono un tantino preoccupato.» Il calore del sorriso di Palpatine lasciava intendere che le sue parole non l’avessero offeso. «Avete detto che il legame tra un Maestro e un Padawan è intenso, e io ne sono convinto. Infatti, quando avete affrontato Dooku su Geonosis...»

			«Preferirei non parlare di Geonosis, Cancelliere», lo interruppe Mace con voce sommessa.

			«Depa Billaba è stata vostra Padawan. E mi sembra di capire che sia ancora un’amica stretta, o sbaglio? Se si dovesse arrivare a tanto, siete assolutamente certo di riuscire a ucciderla?»

			Mace abbassò gli occhi sul pavimento, poi li spostò su Yoda, sull’agente, e alla fine incrociò nuovamente lo sguardo di Palpatine. A fare quella domanda non era stato solo Palpatine di Naboo, ma il Cancelliere Supremo. E come tale meritava risposta.

			«Voglia la Forza che non si debba mai scoprire, signore», disse Mace con lentezza.

		


		
			parte prima

			gli uomini nella giungla

		


		
			1

			spirale discendente

			Dietro il trasparacciaio ricurvo, Haruun Kal era una distesa di nuvole perforate dalle cime delle montagne. Sembrava così vicino da poterlo toccare. La navetta stava scendendo verso la superficie descrivendo una lenta spirale: presto avrebbe potuto toccarlo per davvero.

			La navetta per gli spostamenti dentro il sistema era da venti posti, eppure ne erano stati occupati appena un quarto. Il vettore l’aveva comprata da una compagnia turistica: la fusoliera tubolare era interamente in trasparacciaio, con le paratie esterne graffiate e sporche e quelle interne spoglie di qualsivoglia colore, eccezion fatta per le grigie strisce antiscivolo nei corridoi.

			Mace Windu era l’unico umano a bordo. I suoi compagni di viaggio contavano due Kubaz, che stavano discutendo a fischi delle proprietà culinarie di scarabei e insetti ronzanti, e una strampalata coppia che sembrava uscita da uno spettacolo comico itinerante, un Kitonak e una Pho Ph’eahiana che non facevano altro che bisticciare e che fecero rimpiangere a Mace di non essersi portato dei tappi per le orecchie. Anche il vuoto dello spazio o una condizione di sordità sarebbero state alternative congrue. La verità era che dovevano essere veramente disperati se stavano prendendo una navetta turistica per Pelek Baw. La capitale di Haruun Kal non era un posto da spettacoli. Le navi passeggeri sul Gevarno Loop si fermavano da quelle parti solo perché avrebbero dovuto comunque uscire nello spazio reale per transitare nel sistema stellare.

			Mace se ne stava seduto il più lontano possibile dagli altri, nonostante le dimensioni anguste.

			Il Maestro Jedi indossava un travestimento appropriato: una giacca sporca in pelle di pantera delle sabbie Corelliana sopra una maglia larga che doveva essere stata bianca, e un paio di pantaloni neri attillati e ingrigiti dall’usura. I suoi stivali erano messi un po’ meglio, ma solo fino all’altezza della caviglia: i colli erano logori e scamosciati. Le uniche componenti del suo travestimento che sembravano tenute meglio erano la fondina che portava al fianco destro e la scintillante Merr-Sonn Power 5 che ci teneva dentro. Mace aveva riposto la spada laser nel borsone sotto il sedile, camuffandola perché sembrasse un vecchio bastone luminoso.

			Anche il datapad che teneva sulle gambe era un travestimento: sebbene funzionasse quanto gli bastava per scrivere il suo diario, perlopiù era un trasmettitore subspaziale collegato alla frequenza dell’incrociatore medio Halleck, che monitorava la sua missione dal sistema di Ventran.

			L’Altopiano Korunnal comparve dietro il trasparacciaio: una distesa sconfinata di ogni possibile sfumatura di verde, su cui le nuvole si susseguivano e attorcigliavano, incrociando le eventuali catene montuose. Le cime più alte erano coperte di bianco, mentre i monti più bassi emettevano colonne di fumo e gas. In un attimo si erano lasciati l’altopiano alle spalle e quando la navetta si tuffò nell’ombra del pianeta, strisce rosso scuro e scintillanti macchie di arancione lo trafissero come gli sguardi dei predatori intorno ai fuochi di bivacco: caldere spalancate sui numerosi vulcani attivi dell’altopiano.

			Era un panorama incredibile... che Mace notò a malapena.

			Sollevando il microfono di registrazione del suo datapad finto, il Jedi parlò a voce molto, molto bassa.

  

			DAI DIARI DI MACE WINDU

  

			[REGISTRAZIONE INIZIALE SU HARUUN KAL]

  

			Depa è là sotto. Proprio adesso.

			Non dovrei soffermarmi su questo pensiero. Non dovrei pensare a lei. Non ancora.

			Però...

			Lei è là sotto. E ci è rimasta per mesi.

			Non riesco neppure a immaginare cosa possa esserle successo. Non voglio immaginarlo.

			Lo scoprirò presto.

			Calma. Devo calmarmi. Devo concentrarmi su ciò che so essere vero mentre aspetto che il fango si depositi e le acque si schiariscano...

			Me lo ha insegnato Yoda. Eppure qualche volta non si riesce ad aspettare.

			E qualche volta le acque non si schiariscono affatto.

			Devo concentrarmi su ciò che so di Haruun Kal. Lo conosco bene.


			Per esempio...

  

HARUUN KAL (Al’Har I): unico pianeta nel sistema di AL’HAR. Haruun Kal è il nome che gli è stato dato nella lingua della popolazione umana indigena, i Korunnai (gli uomini dell’altopiano). In Basic significa “sopra le nuvole”. Dallo spazio questo pianeta sembra di tipo oceanico, una movimentata distesa marittima multicolore sormontata da poche isole verdi. Tuttavia l’apparenza inganna: il mare che quelle isole punteggiano non è liquido, ma un oceano di gas tossici più pesanti dell’aria, diffusi continuamente dagli innumerevoli vulcani attivi in superficie. Le creature che respirano ossigeno possono sopravvivere solo sulle cime delle montagne e sugli altipiani, e neppure su tutti, poiché qualunque cosa non si alzi sopra il mare di nuvole finisce travolta dagli imprevedibili venti di Haruun Kal. Le correnti che soffiano durante il breve inverno, quando infuria la thakiz baw’kal o “tempesta dal basso”, possono sollevare le nuvole marine così in alto da annientare ogni creatura che abbia bisogno dell’ossigeno nel giro di poche ore. La sua capitale, Pelek Baw, è situata sull’unica massa di terra abitata, la pianura nota come altopiano korunnal, e ospita il più grande insediamento permanente su questo pianeta di giungle. Gli indigeni si dividono in piccole tribù seminomadi chiamate gôsh, e stanno alla larga dagli insediamenti mantenuti dagli stranieri e da una gran varietà di specie aliene. I Korunnai chiamano sia gli stranieri che i loro simili insediati con una parola sprezzante, Balawai (“gente bassa”). È una lunga storia di conflitti locali disorganizzati che...

  

			Tutto questo non mi è di nessun aiuto.

			Non riuscirei a riassumere ciò che so di Haruun Kal in una guida turistica. Io conosco il colore del primo raggio di sole e il profumo del vento sulla Spalla dell’Avo, la pelliccia di un falciatore che s’increspa come seta tra le mie dita, il caldo e pungente tocco nella Forza di un cane akk.

			Io sono nato su Haruun Kal. Appartengo all’altopiano.

			Sono un Korun purosangue.

			I miei antenati hanno respirato quell’aria e bevuto quell’acqua per cento generazioni, hanno mangiato i frutti di quella terra e sono stati sepolti nelle sue viscere. Io sono tornato soltanto una volta, trentacinque anni standard fa... ma ho sempre portato questo pianeta dentro di me. La sua sensazione. La potenza delle sue tempeste. L’intricato groviglio delle sue giungle. L’intensità delle sue vette.

			Però non è la mia casa. La mia casa è Coruscant. La mia casa è il Tempio dei Jedi.

			Non ho memoria della mia infanzia tra i Korunnai; il mio primo ricordo è il sorriso gentile di Yoda e i suoi enormi occhi posati su di me. Sembra ieri. Non so quanti anni avessi, ma sono sicuro che ancora non camminavo. Forse ero troppo piccolo persino per reggermi in piedi. Mi ricordo di aver allungato le mie goffe manine verso le ciocche di capelli bianchi sopra le orecchie di Yoda.

			Ricordo di aver gridato – strillato come un glowbat ferito, direbbe Yoda – alla vista di un giocattolo, un sonaglio, credo, che lui agitava appena al di là della mia presa. Ricordo che nessun latrato o piagnisteo era servito ad avvicinarlo di un millimetro ai miei pugnetti. E ricordo il momento in cui afferrai quel sonaglio senza usare le mani: il modo in cui se ne stava sospeso, la sensazione della mente di Yoda che lo sorreggeva... e la Forza che cominciava a sussurrarmi nelle orecchie.

			La lezione successiva: Yoda era venuto a portarmi via il sonaglio e io – con l’istintivo egoismo di un bambino – che mi rifiutavo di lasciarlo, stringendolo con entrambe le mani e con quel poco che riuscivo a richiamare della Forza. Il sonaglio si era spaccato – nella mia mente di neonato, una tragedia che era la fine del mondo – e così Yoda mi aveva impartito uno dei più importanti insegnamenti Jedi: se ci attacchiamo troppo a qualcosa che amiamo, finiremo per romperlo.

			E questo ci spezzerà il cuore.

			È una lezione alla quale non voglio pensare in questo momento.

			Solo che non ci riesco. Non adesso.

			Non finché io sono quassù e Depa è laggiù.

			Depa Billaba era entrata nella mia vita per caso, in una di quelle felici coincidenze che qualche volta ci regala l’universo. L’avevo scoperta dopo aver combattuto e ucciso i pirati che l’avevano rapito dopo aver massacrato i suoi genitori. Non ho mai saputo cosa volessero farne di lei... o cosa le avessero fatto. E mi rifiuto di pensarci.

			Ecco un vantaggio della disciplina mentale Jedi: riesco a impedirmi di immaginare certe cose.

			Depa è cresciuta nel Tempio ed è diventata adulta come mia Padawan. Il giorno migliore della mia vita è stato quello in cui mi sono alzato e l’ho accolta nel Consiglio dei Jedi.

			È una delle più giovani Jedi ad essere entrata nel Consiglio. Il giorno della sua nomina, Yoda suggerì che fossero stati proprio i miei insegnamenti a condurla così in alto a quell’età.

			Credo che l’abbia detto più per gentilezza che con sincerità; Depa è arrivata dov’è arrivata solo perché è fatta così. I miei insegnamenti c’entrano poco e niente. Non ho mai conosciuto nessuna come lei.

			Depa non è solo un’amica. Lei è uno degli attaccamenti più pericolosi, la figlia che non avrò mai.

			E tutta la disciplina Jedi della galassia non riuscirà mai a sopprimere completamente i sentimenti nei nostri cuori.

			Continuo a sentire la sua voce: ...non avresti mai dovuto mandarmi qui, e io non sarei mai dovuta venire...

			Non riesco a impedirmi di attingere alla Forza, benché sappia che è inutile. Poco tempo dopo che Qui-Gon Jinn e Obi-Wan Kenobi hanno annunciato al Consiglio la rinascita dei Sith, una misteriosa coltre di oscurità è calata sulla Forza. Essa resta ciò che è sempre stata, sia nello spazio che nel tempo: una guida e un’alleata, i miei occhi invisibili e le mani che non possiedo. Tuttavia, ogni volta che cerco Depa nella Forza, trovo solo ombre confuse e cariche di minaccia. La cristallina purezza della Forza è diventata un pericoloso muro di nebbia.

			E ancora: ...ma ciò che è fatto, è fatto...

			Posso anche scuotere la testa fino a ridurre il mio cervello in poltiglia, ma non riesco a scacciare quelle parole dalla mente. Ho bisogno di schiarirmi i pensieri. Pelek Baw è ancora in mano ai Separatisti, perciò devo essere cauto. È meglio che la smetta di pensare a Depa.

			E cominci a concentrarmi sulla guerra.

			La Repubblica è stata colta completamente alla sprovvista. Dopo mille anni di pace, nessuno – men che meno i Jedi – si aspettava che potesse scoppiare una vera guerra civile. Come potevamo? Neppure Yoda si ricorda dell’ultima guerra in cui ha combattuto. La pace è qualcosa di più di una tradizione. È il fondamento stesso della civiltà.

			È stato questo il più grande vantaggio della Confederazione: i Separatisti non solo aspettavano la guerra, ma ci contavano.

			E quando i tizzoni delle Guerre dei Cloni hanno preso definitivamente fuoco nell’arena di Geonosis, le loro navi erano già in posizione. Nelle settimane a seguire, mentre i Jedi si leccavano le ferite e piangevano i loro caduti, mentre il Senato si affrettava ad approntare una flotta – quale che fosse – in grado di scontrarsi alla pari con la potenza della Confederazione dei Sistemi Indipendenti, mentre il Cancelliere Supremo Palpatine chiedeva, supplicava e qualche volta ricorreva a vere e proprie minacce per costringere i Senatori indecisi a rimanere leali alla Repubblica e a sostenere l’esercito dei cloni con i loro crediti e le loro risorse, i Separatisti si disperdevano in tutta la galassia, schierando le loro armate nelle corsie iperspaziali. Ogni tentativo di penetrare lo spazio Separatista incontrava i droidi caccia, spalleggiati dalle nuove astronavi ammiraglie: i Dreadnaught Geonosiani che uscivano direttamente dai loro cantieri navali segreti.

			Era un capolavoro di strategia. Ogni colpo al cuore della Confederazione sarebbe stato respinto o rallentato abbastanza a lungo perché potessero intercettarlo le riserve Separatiste; ogni attacco sufficientemente violento da sopraffare le loro sentinelle avrebbe lasciato scoperti centinaia se non migliaia di pianeti. Dietro i loro confini sorvegliati dai droidi, i Separatisti potevano radunare le loro forze a volontà e fagocitare i sistemi della Repubblica in un sol boccone.

			La Repubblica aveva perso ancor prima di essere pronta a combattere.

			Yoda è il più grande stratega nel Consiglio dei Jedi. Chiunque viva una vita lunga come la sua si abitua a vedere il disegno più grande e a ragionare con lungimiranza. È stato lui a congegnare la nostra strategia, fatta di piccoli scontri su una moltitudine di fronti diversi: il nostro obiettivo è sconfiggere i Separatisti in una guerra di logoramento, ridimensionando le loro forze per impedire che consolidino la loro posizione. In questo modo speriamo di guadagnare tempo per convertire la titanica catena di produzione della Repubblica in un rifornimento continuo di navi, armi e strumenti da combattimento.

			E anche per addestrare i nostri soldati. I cloni di Kamino non sono solo i migliori soldati che abbiamo, ma anche gli unici. Ne abbiamo oltre un milione e vorremmo usarli per addestrare i volontari civili e le forze dell’ordine nell’uso delle armi e delle tattiche di guerra, ma i Separatisti sono riusciti a impegnarli quasi tutti, costringendoli a spostarsi da un sistema all’altro e da un pianeta all’altro per respingere gli attacchi della pletora di droidi da battaglia che la Tecno Unione continua a fabbricare, in quantità apparentemente illimitate, col sostegno economico della Federazione del Commercio.

			E siccome abbiamo bisogno di tutti i nostri cloni per difendere i sistemi della Repubblica, abbiamo finito con l’inventarci nuovi modi di combattere senza di loro.

			I Separatisti non sono particolarmente apprezzati neppure nei loro sistemi, e ai margini di ogni società esistono sempre degli elementi che mal sopportano qualunque forma di autorità. I Jedi si sono stabiliti in centinaia di mondi con uno scopo preciso: organizzare una resistenza lealista, addestrare i ribelli nel sabotaggio e nella guerriglia, e destabilizzare i governi Separatisti in ogni modo possibile.

			È questo che ha condotto Depa Billaba su Haruun Kal.

			L’ho inviata io.

			Il sistema di Al’Har – di cui Haruun Kal è l’unico pianeta – è un incrocio di corsie iperspaziali, il centro di una ruota chiamata Gevarno Loop, i cui raggi uniscono i sistemi Separatisti di Killisu, Jutrand, Loposi e l’Agglomerato di Gevarno con Opari, Ventran e Ch’manss... che sono tutti Lealisti. A causa di questa configurazione stellare e delle sensibilità di massa dei moderni motori iperguida, qualunque nave si sposti da uno di questi sistemi a un altro può accorciare il viaggio di svariati giorni standard passando per Al’Har, incluso il giorno intero che serve per attraversare il sistema stesso nello spazio reale.

			Negli archivi del Tempio custodiamo i rapporti di alcuni antropologi Jedi che hanno studiato le tribù Korun. Essi hanno teorizzato che un’astronave Jedi potrebbe essere stata costretta ad atterrare su questo pianeta migliaia di anni fa, durante la Guerra dei Sith, quando di molti Jedi si persero le tracce. Alcune specie di funghi nelle giungle di Haruun Kal consumano metalli e silicati, perciò una nave che non fosse stata in grado di ripartire subito sarebbe rimasta qui per sempre, e l’attrezzatura per le comunicazioni sarebbe stata altrettanto compromessa. Gli antropologi ritengono che questi Jedi potrebbero essere stati i primi Korunnai.

			Così si spiegherebbe un curioso fattore genetico: tutti i Korunnai possono attingere alla Forza.

			Ma il vero motivo potrebbe essere ancora più semplice: dobbiamo farlo. Chi non attinge alla Forza qui non sopravvive. Gli esseri umani non possono vivere in queste giungle, e i Korunnai sopravvivono seguendo i loro falciatori. I falciatori, questi giganteschi animali a sei zampe, si fanno largo nella vegetazione a morsi e testate. Li chiamiamo così per via dei prati puliti che si lasciano alle spalle, ed è proprio in questi spazi che i Korunnai prosperano. I falciatori proteggono i Korunnai dalla giungla e i Korunnai, di rimando, proteggono i falciatori insieme ai compagni cui si legano nella Forza, i feroci cani akk.

			Prima di ripartire, gli antropologi Jedi chiesero agli anziani del gôsh Windu se potevano prendere con loro un fanciullo da addestrare nelle arti dei Jedi, così da poter rimettere il talento nella Forza dei Korunnai al servizio della galassia.

			Quel fanciullo ero io.

			Ero un bambino, un orfano, e avevo il nome del mio gôsh, poiché la giungla mi aveva portato via i genitori prima che loro potessero darmene uno. Avevo sei mesi. Qualcun altro scelse per me.

			Non l’ho mai rimpianto.

			Depa è venuta qui ad addestrare i Korunnai a combattere il governo di Haruun Kal. Esso è interamente Balawai, composto da stranieri e discendenti di stranieri, beneficiari degli interessi economici dietro il commercio di corteccia thyssel. Un governo di Balawai, stabilito dai Balawai per i Balawai.

			I Korun non hanno alcuna voce in capitolo.

			Il governo – e la milizia planetaria, il suo braccio armato – si è unito alla Confederazione dei Sistemi Indipendenti nel cinico tentativo di schivare l’indagine in corso da parte del Dipartimento di Giustizia sul trattamento riservato agli indigeni Korun; in cambio dello spazioporto nella capitale, che usano come base per riparare i droidi caccia nella flotta di Al’har, i Separatisti riforniscono la milizia di armi e chiudono un occhio sulle attività illegali che i Balawai conducono sull’Altopiano Korunnal.

			Dopo l’arrivo di Depa, però, i Separatisti hanno scoperto che anche la più piccola banda di motivati guerriglieri può avere un impatto devastante sulle loro operazioni militari.

			Soprattutto se quei guerriglieri possono usare la Forza.

			Questo è stato il motivo principale che ha spinto Depa a venire qui di persona. Gli utilizzatori della Forza che non sono ancora stati addestrati possono essere estremamente pericolosi, e in questo tipo di comunità succede spesso e senza alcun preavviso. Il suo talento nel Vaapad la rende virtualmente imbattibile in combattimento, e col suo addestramento culturale – nelle eleganti discipline mistico-filosofiche delle adepte Chalactan – Depa è in grado di resistere a ogni forma di manipolazione mentale, dalla suggestione attraverso la Forza al lavaggio del cervello con la tortura.

			Penso che abbia anche nutrito la speranza di riuscire a convincere qualche Korunnai ad arruolarsi nel Grande Esercito della Repubblica; una squadra di soldati versatili nella Forza allenterebbe la pressione sui Jedi e riuscirebbe a portare a termine quelle missioni in cui i cloni non hanno alcuna possibilità di sopravvivenza.

			Sospetto che una parte di lei abbia accettato questo incarico anche per ragioni più sentimentali: immagino sia voluta venire qui su Haruun Kal perché ci sono nato io.

			E sebbene questo mondo non sia mai stato la mia vera casa, porto ancora i suoi segni.

			La cultura Korun si basa su una semplice premessa, che i Korunnai chiamano anche i Quattro Pilastri: Onore, Dovere, Famiglia, Mandria.

			Il primo Pilastro è l’Onore, nei confronti di se stessi. Comportarsi con integrità. Dire sempre la verità. Lottare senza paura. Amare senza riserve.

			Sopra di esso si erge il secondo Pilastro, il Dovere nei confronti degli altri. Fare il proprio lavoro. Lavorare duramente. Ascoltare gli anziani. Stare col proprio gôsh.

			Ancora più su c’è il terzo Pilastro, la Famiglia. Occuparsi dei genitori. Amare la propria sposa o il proprio sposo. Insegnare ai più piccoli. Proteggere il proprio lignaggio.

			Il quarto Pilastro è il più alto di tutti: è la Mandria, perché la vita del gôsh dipende dalle mandrie di falciatori. La famiglia è più importante del dovere e il dovere viene prima del proprio onore, ma nulla è più importante della mandria. Sacrificare il proprio onore per la mandria. Ignorare il proprio dovere per la mandria.

			La mandria ha sempre la precedenza.

			Anche sulla famiglia.

			Io ho lasciato Haruun Kal da neonato, per tornarci una volta soltanto, molti anni dopo, e solo per imparare a legarmi nella Forza con i grandi akk, eppure una volta Yoda ha osservato che nel mio sangue Korun scorrono i Quattro Pilastri. Mi disse che l’Onore e il Dovere sono la mia seconda natura, e che l’unica differenza tra me e un Korunnai sta nel fatto che i Jedi sono diventati la mia Famiglia e la Repubblica la mia Mandria.

			Ciò mi lusinga. Spero che sia vero, ma non so cosa pensare. Dopotutto, non mi interessano le opinioni. Mi interessano i fatti.

			E invero ecco un fatto: ho trovato il punto debole nel Gevarno Loop.

			E un altro: Depa si era offerta volontaria per colpirlo.

			Un altro ancora...

			Lei ha detto: Sono diventata l’oscurità nella giungla.

  

			Lo spazioporto di Pelek Baw profumava di pulito. Ma non lo era. Era il tipico porto da pianeta di frontiera: sudicio, disorganizzato, pieno zeppo di rottami arrugginiti.

			Mace scese dalla navetta e si gettò il borsone in spalla. Aveva la fronte glabra già madida di sudore. Abbassò lo sguardo sugli scarti di nutripack vuoti sparsi per la piattaforma d’atterraggio e poi lo alzò al cielo turchese e annebbiato.

			La bianca corona della Spalla dell’Avo sormontava la città: era la montagna più imponente dell’Altopiano, un vulcano attivo punteggiato da decine di caldere aperte. Mace rammentò il sapore della neve caduta dagli alberi, la sottile aria gelida e l’aroma della resina che si formava sui sempreverdi in cima.

			Aveva trascorso fin troppo tempo su Coruscant.

			Se solo fosse potuto tornare lì per un’altra ragione...

			Qualunque altra ragione.

			Un bagliore chiaro nell’aria intorno a lui spiegava l’odore di pulito: un campo di sterilizzazione chirurgica. Mace se l’era aspettato. Lo spazioporto era coperto da sempre da un campo chirurgico a ombrello che proteggeva le astronavi e l’attrezzatura dai funghi che consumavano metallo e silicati; il campo, inoltre, neutralizzava i batteri e le muffe che avrebbero fatto puzzare lo spazioporto peggio di un rinfrescatore sovraffollato.

			Le docce pro-biotiche nello spazioporto erano situate in una brutta baracca di duracemento, ma l’ingresso era stato convertito in un ufficio temporaneo per l’inoculazione controllata di schiuma plastica, con la porta in schiuma plastica su cui avevano affisso maldestramente un cartello in duracciaio, che il fungo aveva corroso, lasciando strisce color ruggine sulla superficie. Il cartello indicava che lì dentro risiedeva la dogana, e Mace aprì la porta ed entrò.

			La luce attraversava di soppiatto le finestre sporche di muffa verde. Il climatizzatore soffiava una brezza a temperatura ambiente dagli sfiati sul soffitto, e il tanfo nell’aria suggeriva che il posto fosse oltre la portata del campo chirurgico.

			All’interno dell’ufficio, due Kubaz gongolavano avidamente in mezzo agli insetti ronzanti. Mace non riuscì proprio a ignorare il Pho Ph’eahiano che stava spiegando a un umano dall’aria annoiata come fosse appena saltato da Kashyyyk e quanto male gli facessero le gambe dopo l’atterraggio. L’agente, che sembrava anche meno tollerante di Mace, si sbrigò a far passare i buontemponi subito dopo i due Kubaz, che scomparvero nello scompartimento delle docce.

			Mace, dal canto suo, si rivolse a un altro agente della dogana: una Neimoidiana con gli occhi rosa e l’espressione assonnata dal caldo. Lei guardò il suo documento d’identificazione con disinteresse. «Corellia, eh? Scopo della visita?»

			«Affari.»

			L’altra sospirò stancamente. «Mi serve una risposta migliore di questa. Corellia e la Confederazione non sono in buoni rapporti.»

			«È esattamente il motivo per cui ho degli affari da sbrigare qui.»

			«Ah. Devo fare una scansione. Apra il borsone.»

			Mace pensò alla “vecchia torcia luminosa” nel borsone. Non era sicuro che sarebbe riuscito a ingannare una Neimoidiana, dato che la sua specie poteva vedere a infrarossi.

			«Preferirei di no.»

			«Crede che me ne importi? Lo apra.» L’agente socchiuse un occhio rosa e aggiunse: «Ehi, bel colorito. Sembra quasi un Korun».

			«Quasi?»

			«È troppo alto. E loro hanno i capelli. E poi quei Korunnai sono strambi, no? Usano la Forza e hanno poteri speciali.»

			«Anche io.»

			«Sì?»

			«Certo.» Mace s’infilò due dita nella cintura. «Ho il potere di farle apparire dieci crediti nella mano.»

			La Neimoidiana gli rivolse uno sguardo pensoso. «Niente male come potere. Vediamo?»

			Mace passò la mano sopra la scrivania dell’agente, lasciando cadere un gettone che aveva estratto dalla tasca nella cintura. Anche la Neimoidiana possedeva un potere speciale: fece scomparire il gettone in un baleno. «Non male», disse, e gli mostrò il palmo aperto. «Me lo faccia vedere di nuovo.»

			«E lei faccia passare il mio documento d’identificazione e la borsa.»

			La Neimoidiana fece spallucce e registrò i dati, quindi Mace rifece il suo trucco. «Con poteri come questi se la caverà egregiamente a Pelek Baw», disse. «È stato un piacere fare affari con lei. Si assicuri di prendere le sue compresse PB. Venga a trovarmi prima di partire. Mi chiamo Pule.»

			«Non mancherò.»

			Sul retro della dogana un grande schermo informava i nuovi arrivati che per entrare a Pelek Baw dallo spazioporto bisognava prima passare per le docce probiotiche, che avrebbero sostituito la flora cutanea uccisa dal campo chirurgico. Lo schermo rafforzava il consiglio con un’orrida carrellata di ologrammi raffiguranti l’ampia varietà di infezioni fungine cui andavano incontro i viaggiatori che non avessero fatto la doccia. Il distributore sotto lo schermo offriva dosi da mezzo credito delle compresse che garantivano di ripristinare anche la flora intestinale. Mace ne comprò una manciata, ne assunse una e poi s’infilò nello scompartimento docce.

			Lo scompartimento aveva un lezzo tutto suo di muschio nero, intenso e organico. Le docce erano semplici ugelli automatizzati che spruzzavano una nebbiolina fortemente batterica, allineati lungo i trenta metri circa della parete interna. Mace si spogliò e conservò i suoi indumenti nel borsone. Avrebbe potuto riporli sul nastro trasportatore apposito situato all’ingresso, ma preferì tenerli al sicuro. Qualche germe in più non avrebbe fatto nessuna differenza.

			In fondo alle docce, però, Mace s’imbatté in un problema.

			Nel camerino rimbombava il fracasso degli asciugatori a turbine. I due Kubaz e la coppia di comici se ne stavano in un angolino, ancora mezzi nudi e incerti sul da farsi, mentre un uomo massiccio che indossava un’uniforme sbiadita e un cappellino militare torreggiava sopra di loro, incrociando le braccia enormi sul petto muscoloso, e li guardava con occhi minacciosi.

			Un ometto molto più piccolo, vestito alla stessa maniera, frugava nelle loro borse, ammucchiate ai piedi dell’uomo massiccio. L’ometto aveva con sé una borsa più piccola, in cui continuava a infilare tutto ciò che trovava di valore nei bagagli altrui. Entrambi portavano alle cinture manganelli stordenti e blaster riposti nelle apposite fondine.

			Mace annuì. La situazione era molto chiara, e per come stavano le cose, sarebbe stato meglio ignorarla del tutto. Tuttavia, lui restava pur sempre un Jedi.

			L’omaccione squadrò Mace da capo a piedi e ritorno. Il suo sguardo era carico dell’insolenza di chi, vestito di tutto punto e armato fino ai denti, fronteggiava qualcuno che era nudo e bagnato fradicio. «Eccone un altro. Il furbacchione si è portato dietro la borsa.»

			L’altro si alzò e impugnò il manganello. «Ehi, furbacchione. Consegna la borsa. È l’ora dell’ispezione. Svelto.»

			Mace rimase immobile. La nebbiolina pro-biotica si condensava in goccioline che scivolavano sulla sua pelle nuda. «Posso leggere la tua mente», disse in tono minaccioso. «Stai formulando tre pensieri e sono uno più sbagliato dell’altro.»

			«Cosa?»

			Mace alzò un pollice. «Stai pensando che, essendo armato e crudele, tu possa fare quello che vuoi.» Piegò il pollice e alzò l’indice. «Stai pensando che nessuno opporrebbe resistenza da nudo.» Piegò anche l’indice e sollevò il dito successivo. «E pensi che ti farò guardare nel mio borsone.»

			«Ah, lui dev’essere quello simpatico.» L’ometto mulinò il suo manganello e si fece avanti. «Non è quello furbo, è quello simpatico.»

			L’omaccione si portò al suo fianco. «Già, un altro attore.»

			«Gli attori sono loro.» Mace indicò con un cenno del capo il Pho Ph’eahiano e il suo socio Kitonak che tremavano come foglie in un angolo. «Visto come siamo diversi?»

			«Ah, sì?» L’omaccione strinse i grossi pugni. «E tu cosa saresti, allora?»

			«Io sono un profeta.» Mace abbassò la voce come se stesse condividendo un segreto. «Posso vedere il futuro...»

			«Come no.» L’omaccione serrò la mascella barbuta e gli mostrò i denti giallastri e frastagliati. «E cosa vedi?»

			«Tu che sanguini», rispose Mace.

			Avrebbe anche potuto sorridere, se solo ci fosse stato un barlume di calore nei suoi occhi.

			L’omaccione, d’un tratto, sembrava molto meno sicuro di sé.

			In un certo senso, era comprensibile; come tutti i predatori, puntava solo alle prede, non agli sfidanti. Che poi era il principio di quello specifico schema criminale: i membri delle specie civilizzate che erano comunemente abituate a vestirsi sarebbero stati più vulnerabili, insicuri e intimoriti se attaccati mentre erano nudi. Soprattutto gli esseri umani. Chiunque si sarebbe infilato un paio di pantaloni prima di tirare un pugno.

			Mace Windu, dal canto suo, sembrava uno che conosceva l’insicurezza e la vulnerabilità solo per sentito dire.

			Centottantotto centimetri di muscoli e ossa. Completamente immobile. Totalmente rilassato. Da come se ne stava lì, in piedi, quello strato di nebbia pro-biotica che gli luccicava sulla pelle nuda avrebbe potuto essere un’armatura di ceramica rinforzata al carbonio.

			«Volete darvi una mossa, sì o no?» disse. «Sono di fretta.»

			L’omaccione si guardò intorno e poi fece: «Ah...». Mace avvertì la pressione della Forza contro il rene sinistro e sentì lo sfrigolio di un manganello stordente che si accendeva. Si girò di scatto e agguantò il polso dell’ometto con entrambe le mani, deviando la sommità elettrificata del manganello con una torsione che attirò la faccia dell’ometto dritta verso il piede che aveva sollevato. Seguì un impatto che ruppe l’osso producendo un suono umido e carnoso. L’omaccione cacciò un grido e si avventò su Mace, che scartò su un fianco e torse il braccino dell’ometto, rigirandoselo tra le mani: intercettò la sua testa col palmo della mano e la spinse con decisione contro il naso dell’omaccione.

			I due capitombolarono sul pavimento bagnato in un groviglio di membra. Il manganello scivolò sfrigolando fino all’angolo. L’ometto giacque immobile, mentre il suo compare scoppiava a piangere, seduto sul pavimento, mentre si massaggiava il naso malconcio con le dita insanguinate.

			Mace si erse su di lui. «Te l’avevo detto.»

			Ma l’altro non sembrava convinto. Mace si strinse nelle spalle. Si diceva che ai profeti non fosse riservato alcun riconoscimento neppure sui loro stessi pianeti.

			Mace si rivestì in silenzio mentre gli altri viaggiatori si riappropriavano dei loro averi. L’omaccione non si azzardò a fermarli, e neppure a rialzarsi. Il suo compare più minuto mugugnò qualcosa e aprì gli occhi, ma non appena ebbe messo a fuoco Mace nel camerino, imprecò sonoramente e fece per estrarre il blaster.

			Mace gli scoccò un’occhiata.

			E quello decise che sarebbe stato meglio lasciare il blaster lì dove stava.

			«Non sai in che guai ti sei cacciato», borbottò l’ometto con la mascella rotta, mettendosi a sedere sul pavimento. Si tirò su, in ginocchio, e incrociò le braccia. «Quelli che si mettono contro la milizia non vivono a lungo...»

			L’omaccione lo interruppe con uno scappellotto sulla nuca. «Taci.»

			«Milizia?» Ora era tutto chiaro. Assunse un’espressione cupa mentre si allacciava la cintura, e aggiunse: «Siete la polizia.»

			  Il Pho Ph’eahiano mimò uno scivolone. «Chi pensava che avrebbero assunto dei poliziotti tanto maldestri?»

			«Oh, non saprei, Phootie», rispose il Kitonak in tono teatrale. «Di sicuro sanno come finire gambe all’aria.»

			I Kubaz farfugliarono qualcosa riguardo al pavimento scivoloso, alle scarpe giuste da indossare e agli incidenti sfortunati.

			I poliziotti li guardarono di sottecchi.

			Mace si chinò su di loro. Teneva la mano destra sul calcio della Power 5. «Sarebbe un peccato se a qualcuno si guastasse il blaster», disse. «Una brutta caduta... sì, certo, sarebbe imbarazzante. E che male. Ma passerebbe in un paio di giorni. Se a qualcuno fosse partito un colpo di blaster cadendo, invece...» Si strinse nelle spalle. «Riprendersi dalla morte è un po’ più difficile.»

			Il poliziotto più piccolo fece per rimbeccarlo, ma l’altro lo mise a tacere con un secondo scappellotto. «È tutto a posto», grugnì. «Ora vattene.»

			Mace si alzò. «Una volta questa era una bella città.»

			Si gettò il borsone in spalla e uscì nel pomeriggio tropicale assolato, passando sotto un cartello arrugginito e ammaccato senza guardarlo.

			Il cartello recitava: benvenuti a Pelek Baw.

			Sguardi...

			Sguardi scuri. Sguardi gelidi. Sguardi affamati o brilli. Pieni di speranza. Calcolatori. Disperati.

			Sguardi da strada.

			Mace seguiva a passo svelto il capo della base dell’Intelligence repubblicana, tenendosi a destra dietro di lei, con la mano destra intorno al calcio della sua Merr-Sonn. Le strade a notte fonda erano ancora affollate. Haruun Kal non aveva luna, perciò le illuminavano soprattutto le taverne e i cafbar aperti. I pali della luce – pilastri esagonali di duracemento con strisce luminose incollate su ogni facciata – si ergevano ogni venti metri su ogni marciapiede. Una nera ombra crepitava intorno ai bagliori giallastri che diffondevano; infilarsi dentro un vicolo era un po’ come scomparire dall’esistenza.

			Il capo dell’Intelligence era una donna corpulenta con le guance rossissime che doveva avere pressappoco la stessa età di Mace, e che gestiva la lavanderia Highland Green, un vivace locale che faceva anche da rinfrescatore pubblico ai margini settentrionali della capitale. Sembrava non riuscire a tenere la bocca chiusa. Mace non la stava neppure a sentire.

			La Forza lo avvertiva di ogni potenziale pericolo, dal brusio delle autovetture che attraversavano la strada gremita, al ventaglio di spaccacervelli in mano a un adolescente. La milizia in uniforme si pavoneggiava in mezzo ai passanti, gonfiandosi il petto come avrebbe fatto un principiante armato di tutto punto. Le fondine slacciate. I fucili blaster lungo i fianchi. Mace li vide agitare le armi, spingere i civili, intimidire e minacciare i passanti come una vera e propria gang, ma di sicuro non li vide mantenere l’ordine. E quando qualcuno esplose una raffica di colpi a pochi isolati di distanza, nessuno dei poliziotti si guardò intorno.

			Tutti, però, guardavano Mace.

			Sguardi da milizia: umani, o specie troppo simili per cogliere la differenza. Quando guardavano Mace, e vedevano solo un Korun che indossava abiti da straniero, restavano di stucco. Impassibili, sembravano valutarlo. E dopo un po’, tutti gli sguardi ostili finivano per somigliarsi.

			Mace stava all’erta, sforzandosi di proiettare una potente aura che dichiarava: Lasciatemi stare.

			Ma si sarebbe sentito più al sicuro nella giungla.

			Sguardi da strada: faccioni gonfiati dalla sbronza di scrocconi sbattuti fuori di casa. Un Wookiee grigio dal naso al petto villoso trascinava stancamente un taxicart a due ruote mentre con una mano scacciava i ragazzini tutt’intorno e con l’altra si teneva stretto alla bardatura il borsello pieno di soldi. Sguardi da giungla-prospettori: cicatrici da funghi sulle guance, armi lungo i fianchi. Sguardi giovani: fanciulli, più giovani di quanto fosse Depa il giorno in cui l’aveva presa come Padawan, che offrivano i loro ninnoli a un “prezzo speciale” perché Mace sembrava “simpatico”.

			Molti di loro erano Korunnai.

  

			DAI DIARI DI MACE WINDU

  

			Certo, come no. Venite a stare in città. La vita è più bella. Niente felini. Niente drillmiti. Niente ottonviti o conche della morte. Non ci sono falciatori da accudire, secchi d’acqua da portare, cuccioli di akk da sfamare. E si fanno soldi a palate. Basta vendere questo o sopportare quello. Ecco cos’è che si vende davvero: la giovinezza. La speranza. Il futuro.

			Chiunque simpatizzi con la causa Separatista dovrebbe trascorrere qualche giorno a Pelek Baw e scoprire per cosa lotti davvero la Confederazione.

			Per fortuna i Jedi non conoscono l’odio.

  

			Il capo dell’Intelligence era finita a cianciare del suo incarico. Si chiamava Phloremirlla Tenk, «ma chiamami Flor, dolcezza. Lo fanno tutti.» Mace riprese il filo del discorso.

			«Tutti devono farsi una doccia, di tanto in tanto. E allora perché non farsi lavare i vestiti, già che ci sono? Perciò vengono tutti qui. Giup, korni, e così via. Milizia e separatisti... beh, finché non si sono ritirati, cioè. Comunque vengono tutti qui, ma proprio tutti. Ho sei saune diverse. Docce private – e ti puoi riempire d’acqua, alcolici, probiotici, sonici, quello che ti pare – e qualche registratore qua e là per intercettare le notizie scottanti che ci servono. Non puoi immaginare di cosa parlino quelli della milizia quando sono soli nelle saune. Capisci che intendo?»

			Flor era la spia più chiacchierona che Mace avesse mai conosciuto. E lui glielo disse pure, quando quella finalmente si fermò a riprendere fiato.

			«Strano, vero? Come credi che sia sopravvissuta a questo gioco per ventitré anni? Parlo tanto e nessuno si accorge che non dico niente.»

			Forse era solo nervosa. Forse sentiva il pericolo che ribolliva in quelle strade. C’era chi pensava che bastava fingere di essere al sicuro per esserlo veramente.

			«Ho trentasette dipendenti. Solo cinque sono agenti segreti. Gli altri lavorano qui e basta. Ah: con la lavanderia ho tirato su il doppio di quanto abbia guadagnato in ventitré anni di carriera. Non che sia difficile, se capisci cosa intendo. Lo sai quanto guadagna un RS-Diciassette? È patetico. E quanto guadagna un Jedi? Patetico pure quello. Ma vi pagano, poi? Scommetto non abbastanza. Com’è quella storia, il servizio è già una ricompensa? Che idiozia. Specialmente se si fa servizio agli altri. Ho ragione o non ho ragione?»

			Flor aveva già messo insieme una squadra per accompagnarlo nell’entroterra. Sei uomini armati fino ai denti e un carro a vapore quasi nuovo di zecca. «Sembrano teppisti ma sono dei bravi ragazzi. Liberi professionisti, ma in gamba. Fanno questo lavoro da anni. Due di loro sono veri e propri korni. Gli indigeni si fidano di loro, capisci?»

			Gli spiegò che glieli avrebbe presentati di persona per ragioni di sicurezza. «Prima parti e meglio ci sentiremo entrambi. Ho ragione o non ho ragione? Di questi tempi i taxi non servono a niente. Occhio a dove metti i piedi, quella roba ti mangia gli stivali. Ehi, attento, idiota! Non lo sai che i pedoni hanno diritto di precedenza? Ah, sì? Beh, tua madre succhia bava di Hutt!» Flors si faceva largo in mezzo alla strada agitando le braccia come una forsennata. «Ah, lo sai che la vostra Jedi è ricercata, vero? Ce l’hai un modo per farle lasciare il pianeta?»

			Quel che Mace aveva era la Halleck in attesa nel sistema di Ventran con venti trasportatori armati e un reggimento di cloni pronto a combattere. Quel che rispose fu: «Sì».

			Un’altra raffica rimbombò a uno o due isolati di distanza, inframmezzata da un rumore più secco dei colpi di blaster. Flors piegò subito a sinistra e tagliò per la strada principale.

			«Ops! Da questa parte... meglio stare alla larga da quei tafferugli, sai? Potrebbe essere solo una rissa tra morti di fame, ma non si sa mai. E quel rumore? Se non è un fucile a proiettili io sono un Dug. Magari sono stati proprio i guerriglieri della tua Jedi... I korni usano i fucili a proiettili e i proiettili rimbalzano. Fucili a proiettili. Io li odio i fucili a proiettili. Però sono facili da manutenere. Un giorno o due nella giungla e il tuo blaster non sparerà più un colpo. Un buon fucile a proiettili oliato e pulito, invece, dura per sempre. I guerriglieri sono fortunati ad averli, anche se serve tanta pratica: i proiettili sono balistici, sai. Bisogna calcolare mentalmente la traiettoria. Ripensandoci, molto meglio i blaster.»

			Alle raffiche si era unito un nuovo frastuono, più profondo e gutturale. Trummtrummtrummtrummtrumm. Mace si gettò un’occhiata torva alle spalle. Sembrava un fucile a ripetizione leggero: un T-21, forse un Thunderbolt della Merr-Sonn.

			Armi militari.

			«Sarebbe meglio toglierci dalla strada», disse.

			Mentre lei lo rassicurava – «No, no, no, non ti preoccupare, queste baruffe non durano a lungo» – Mace provava a calcolare in quanto tempo sarebbe riuscito a prendere la spada laser nel borsone.

			Il rumore del conflitto a fuoco si era intensificato. A questo punto si sentivano anche le voci: grida e urla. Rabbia e dolore. Più che un tafferuglio, cominciava a sembrare un autentico scontro a fuoco.

			Da dietro l’angolo cui si stavano avvicinando proruppero dei raggi bianchi che sfrigolarono in mezzo alla strada, e dietro di loro scoppiettarono altri spari di blaster. Lo scontro a fuoco si stava allargando e presto sarebbe diventato una marea che avrebbe potuto travolgerli. Mace si guardò alle spalle: in strada vedeva solo passanti e autovetture, ma i poliziotti della milizia sembravano più agitati, poiché si controllavano le armi mentre si spostavano verso i vicoli e l’incrocio. «Visto?» disse Flor, dietro di lui. «Guarda. Non mirano nemmeno. Adesso dobbiamo solo...»

			La interruppe un tonfo umido. Mace lo aveva sentito anche troppo spesso: era il vapore che, surriscaldato da un colpo carico di energia, scoppiava sotto la carne. Un colpo di blaster che scavava in profondità. Si girò e trovò Flor che barcollava in cerchio, sporcando di sangue il pavimento asfaltato. Al posto del braccio sinistro aveva un moncherino macilento e grosso come un pugno. Il resto dell’arto non si vedeva da nessuna parte.

			«Cosa? Cosa?» diceva Flor.

			Mace si tuffò in strada. Fece una capriola e, rialzandosi, le centrò il fianco con la spalla. L’impatto la incurvò sopra di lui; Mace la sollevò, si girò e guizzò verso l’angolo. I colpi dei blaster tracciavano linee invisibili e s’incrociavano coi proiettili sparati a velocità supersonica. Dietro quel misero riparo, Mace aiutò Flor a sdraiarsi sul marciapiede e la spinse contro il muro.

			«Questo non sarebbe dovuto succedere.» La sua vita stava defluendo dal moncherino scomposto che aveva al posto della spalla. E anche mentre moriva, Flor non riusciva a stare zitta. Un mormorio confuso: «Non sta succedendo. Non può essere. Il mio... il mio braccio...».

			Mace riusciva a sentire la sua arteria brachiale in pezzi attraverso la Forza, e con la Forza entrò nella sua spalla per chiuderla. Il fiume di sangue si fece uno sgocciolio.

			«Stai calma», le disse, prendendole le gambe e mettendole sopra il borsone per aiutare il suo cervello a stabilizzare la pressione sanguigna. «Cerca di stare calma. Puoi farcela.»

			Gli stivali di una squadra della milizia calcavano il marciapiede dietro di lui. «Arrivano i soccorsi», le disse, sporgendosi. «Mi servono il punto d’incontro e il codice di riconoscimento della squadra.»

			«Cosa? Che stai dicendo?»

			«Ascoltami. Concentrati. Stai per svenire. Devi dirmi dove posso trovare la squadra d’entroterra e qual è il codice per farmi riconoscere.»

			«Tu non... Tu non capisci... Non sta succedendo...»

			«Sì, invece. Concentrati. Molte vite dipendono da questo. Mi servono il punto d’incontro e il codice di riconoscimento.»

			«Ma... ma tu... non capisci...»

			Gli agenti della milizia si fermarono dietro di loro. «Tu! Korno! Allontanati da quella donna!»

			Mace si gettò un’occhiata alle spalle. Erano in sei. Pronti a sparare. Il palo della luce dietro di loro ne avvolgeva i lineamenti in aloni scuri. Lo fissavano le bocche scurite dal plasma dei loro fucili. «Questa donna è gravemente ferita. Se non la soccorrete subito, morirà.»

			«Tu non sei un medico», disse uno di loro, e gli sparò.
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